
ANTICHE VIE DEL CENTRO STORICO 
 
Prima di Castel san Giovanni c’era Olubra, località istituita  dagli antichi romani che avevano fondato 
Piacenza e Cremona nel 218 a . C. Olubra,  stazione o posta per i cavalli delle diligenze , era situata sulla 

Via Consolare Postumia che andava da Piacenza 
a Genova. Nel 148 a. C. poste per i cavalli furono 
istituite s ulle vie ogni 20 km circa, vicino a 
torrenti per abbeverare gli animali . Olubra era 
posta vicino al torrente Lora, attuale San Rocco. 
Durante le invasioni barbariche , dal 400 al 500 
d. C. , i Longobardi scaccia rono i bizantini da 
Pavia e dall’attuale Oltrepò Pavese e poser o i loro 
confini sul torrente Bardoneggia a 4 km circa da 

Castello verso Stradella , confine che si mantiene 
per sempre e ancor oggi è confine tra Piacenza e 
Pavia e tra la regione Lombar dia e l’Emilia. 
Olubra,  col passare dei secoli, divent ò un 
importante centro abitato  difeso dal castello di 
Milone; i primi cristiani costruir ono la chiesa 
dedicata a San Pietro, che diventò  Pieve nel 954 
d. C. Dal confi ne della Bardoneggia si 
susseguiro no incursioni di militari e vandali che 
saccheggia rono, incendia rono e distrusser o il 

territorio confinante e demoliro no la chiesa ed il castello.  I cristiani, per evitare una nuova distruzione, 
costruir ono la nuova chiesa, isolata tra i torrenti Lora e Carona, dedicata a San Giovanni Battista nel 
1123,  eretta Collegiata, con chiostri e canonici, nel 1221.  
Nel 1290 Alberto Scoto, signore di Piacenza con pieni poteri, per proteggere la popolazione di Olubra e la 
chiesa, costruì  il Castrum di San Giovanni, chiamato poi Castel San Giovanni.  Il Castrum non era un 
castello, una fortezza, come tutti pensano, ma un centro abitato e difeso da mura. Esso era posto vicino 
ad Olubra, tra i torrenti Lora e Carona, aveva forma rettangolare con i lati nord -sud lunghi 370 metri ed 
est-ovest 330 metri . Le mura erano alte 8,50 m etri ed avevano uno spessore di 1 metro alla sommità; 
erano situate dove ora ci sono i viali alberati di via Fratelli Bandiera, Via Amendola (nord -sud) e Piazzale 
Gramsci, Via De Amicis, Via Marconi (est -ovest). L’area interna era di 137.000 metri quadrati ed era 
divisa da una via centrale, due vie a nord della via centrale e due vie a sud.  
La via centrale – l’attuale Via Matteotti – aveva due porte, u na ad est (  l’attuale rotonda con la fontana ) 
ed una ad ovest, vicino al monumento a Garibaldi.  
Le porte, costituite da un fabbricato largo 8,50 metri, lungo 16 metri e alto 9,50 metri, av evano un 
voltone  a sesto acuto, un portone largo 4 metri con sovrastanti torri a pianta quadrata con il lato di 2,70 

metri, l’altezza di 20 metri e finestre a bifore. La porta pavese aveva l’orologio con quadrante sulla 
facciata verso la via e la meridiana per regolare l’orologio sul lato sud; aveva la campana per suonare le 
ore e pesava 298 kg. Le porte avevano il custode con la sua  abitazione;  rimanevano chiuse durante la 

notte e avevano il ponte levatoio perché le mura all’esterno, 
per tutto il perimetro di 1342 metri, avevano un largo e 
profondo fossato, sempre pieno d’acqua proveniente da un 
piccolo lago con la sorgente a sud del le mura (attuale via 
Silvio Pellico e via Nazario Sauro). Internamente avevano una 
strada.  Sulla via centrale, in posizione equidistante dalle due 
porte, c’era la casa del Capitano e dietro alla casa c’era il 
torrione o maschio. La casa del Capitano fu sed e del 
municipio fino agli anni ’80, che divenne  l’attuale centro 
culturale in via Mazzini. I l municipio fu trasferito nella scuola 
elementare in piazza XX Settembre e la casa del Capitano 
trasformata nell’attuale Cassa di Risparmio.  
 

 



           Castello era anche chiamato Castrum triturritum e le tre torri – due delle porte 
ed il maschio – costituiscono  lo stemma del Comune.   
Le 5 vie parallele erano attraversate da due traverse perpendicolari e 
costituivano un assetto urbanistico ottimale, che si trova in pochissime città e 
paesi.  L’area del castrum era suddivisa in 600 lotti edificabili oltre all’area della 
antica chiesa di San Giovanni con gli annessi chiostri ed il cimitero di 
competenza della parrocchia fino al dominio napoleonico.  I lotti edificabili erano 
ceduti con vitto perpetuo a coloro che costruivano le case costituite 
dall’abitazione, dal cortile, dalla stalla, dal pozzo e dalle latrine. Erano aree di 
misura variabile , dalle minime che avevano case con porta e finestra a quelle 
più grandi con due prospetti sulle vie, come ad esempio l’attuale Banca BNL e 
l’edificio “Il Corso”. Dopo 130 
anni dalla costruzione del 

Castrum , nel 1419 fu costruita la rocca, una fortezza  
militare, nell’area dell’attuale campo giochi in via Fratelli 
Bandiera. La rocca aveva pianta rettangolare (62x52 metri) 
con mura e fossato, su due piani e torrette agli angoli; non 
fu mai abi tata e col tempo si deteriorò  e fu demolita nel 
1812.  
Le mura e le porte furono demolite dal 1734 al 1812 , 
perché  diventate inutili; i fossati attorno alle mura, larghi 
come la piazza XX Settembre, furono riempiti ed utilizzati 
per la costruzione dei due palazzi delle scuole, il giardino 
in via Fratelli Bandiera e Piazzale Gramsci; mentre il 
fossato a sud fu venduto a privati e per costruire la cabina elettrica, l’asilo. Le vie traverse erano di 
diritto pubblico con servitù di manutenzione da parte dei frontisti fino al 1824, quando vennero rese 
comunali ed il Comune sostituì la sede stradale ghiaiosa con ciottolato e  spostò i pozzi d’acqua potabile 
dal centro delle strade, in linea con le case.  
 
CORSO MATTEOTTI 
 
Fu denominato, in ordine cronologico, Strada Romea, Strada Dritta, Corso Umberto I, Corso 
Risorgimento dal 19 gennaio 1944 (durante la guerra) fino al 18 lugl io 1946.  
Sul corso c’erano i portici del mercato dal palazzo del Comune (ora Cassa di Risparmio) verso la piazza 
per 65 metri con 12 arcate a sesto acuto ed il voltone sopra la via Cavallotti. Sporgevano sulla via per 
3,70 metri, erano di proprietà privata con sovrastanti abitazioni, ma con servitù di pubblico servizio per 

il mercato settimanale.  Furono demoliti nel 1857  
perché intralciavano il traffico delle diligenze con 

fermata davanti al palazzo della posta, di 
proprietà  del demanio (ora Caffè del Teatro e 
negozi accanto).  Nel 1824 il Comune delibera di 
passare la strada R omea allo Stato, tranne i 
marciapiedi e ripassò  al Comune nel 1997.  Con 
la demolizione delle mura ed il riempimento del 
fossato, la Strada Romea  venne allungata fino al 
ponte sulla Lora, vicino alla chiesa di San Rocco 
dove proseguiva per via Romea Vecchia. Nel 
1847 a  San Rocco la via Romea ven ne 
raddrizzata con la demolizione delle case, fino 
all’attuale circonvallazione. 
Nel 1885 fur ono posti sulla sede stradale 4 
trottatoi di granito larghi 60 cm per favorire il 

transito  delle diligenze. Nel 1935 venner o tolti i 4 t rottatoi ed il selciato e furon o sostituiti con l’attuale 
pavimentazione di cubetti di por fido.  
 



VIA NINO BIXIO 
 
In origine era chiamata  via Santa Maria per la presenza di un affresco su una casa con Madonna e 
Bambino; in seguito via Zieri, forse dal nome dei proprietari della c asa più grande. Nel 1902 diventò  via 
Bixi o, eletto deputato nel Collegio di Castello.  
VIA ANGELO CALVI 
 
Prima Contrada del C risto perché sulle mura, di fronte all’ingresso, c’era un piccolo oratorio intitolato a 
Cristo; poi via Calvi dal nome di un benefattore.  

VIA VERDI e VIA MOZZA 
 
In progetto doveva essere una via sola, ma  a metà 
via c’erano l’antica chiesa di San Giovanni (forse la 

sacrestia dell’attuale chiesa), i chiostri, il cimitero e 
così la via rimase interrotta:  
Via Verdi: prima via Canepari dal nome del 
proprietario del palazzo d’angolo con Piazza 
Olubra; poi via della pesa pubblica, che era 
davanti all’ingresso dell’attuale scuola media; 
ancora via del Teatro nel 1845 ed infine via Verdi.  
Via Mozza: è opinione diffusa  che significhi via 
interrotta, ma non è escluso che Mozza fosse  il 
padrone della cas a più importante, come Canepari 
per  Via Verdi, anche perché la via , incrociata la 

traversa, proseguiva col vicolo Zanetti, fino ai chiostri della chiesa.  
 

VIA GARIBALDI 
 
Prima era chiamata via Tessadri dai proprietari di Casa; poi via Torricella dalla chiesa dei Sacchi, 
costruita nel 1576; poi via Broglio Emilio, genovese, eletto deputato nel Collegio di Castello nel 1848 ed 
infine via Garibaldi nel 1904.  
 
LE TRAVERSE 
 
VIA MAZZINI, VIA CAVALLOTTI E VIA GAZZOTTI 
 
Le 3 vie attuali formavano la traversa di San Giacomo per la presenza dell’oratorio in via Mazzini. 
Il tratto di via Gazzotti era chiamato anche traversa alla chiesa, dei Drago ni (al tempo del ducato per la 

Caserma nell’attuale palestra della scuola media) e poi dei Carabinieri.  
 
VIA PASCOLI, VIA ANTONIO COSTA 
 
Antonio Costa era canonico d el duomo, letterato, 
archeologo; pubblicò due  libri sugli scavi di Velleia Romana. 
La via era chi amata traversa San Francesco per la presenza 
del convento de i frati all’inizio di Via Costa. Anticamente era 
il rivo, citato negli Statuti, un canale a cielo aperto con solo 
i marciapiedi ; che passava sotto le mura a sud e serviva per 
irrigare una prateria  fuori le mura a nord di proprietà dei 
Marchesi Paveri.  
 
VIA GIORDANO BRUNO 
 
Era uno stretto vicolo senza uscita chiamato vicolo del 
Cimitero (vicino alla Collegiata, trasportato fuori le mura  



con la peste del 1630). Un tempo anche vicolo delle carceri, situate nel retro del Municipio. Nel 1881 il 
Comune ordinò  l’arretramento di 2 metri del muro della Collegiata ed il vicolo venne prolungato, aperto 
in via Pascoli ed intitolato a Giordano Bruno.  
 

 
PIAZZALE GRAMSCI 
 
Anticamente era fuori le mura . 
Denominato Aia  era a disposizione dei contadini che 
vivevano d entro le mura.  
 
VIA DE AMICIS 
 

Era la circonvallazione interna, chiamata strada dei 
Terragli, strada dei Celestini per l’oratorio della 
Confraternita, dove ora è ubicato i l negozio “Principe ”. 

 
 
VIA MELCHIORRE GIOIA 
 
Chiamata Contrada Concia, era il quartiere della Sbuseria, per la pres enza della conceria e la lavorazione 
delle pelli.  
 
VIA ROMAGNOSI 
 
Un tempo Contrada degli orti e via dei Carabinieri per la presenza della Caserma all’inizio della via fino a 
pochi anni fa.  
 
 

 


